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ICONOGRAFIA DI SAN MAMETE 
L'intensità e la diffusione del culto di Mamete specialmente in Oriente e la carica 

di fantasia della sua passio non potevano non impressionare e richiamare gli artisti. 
Anche Mamete ha perciò un'interessante iconografia, non certo paragonabile a 
quella di altri santi ugualmente venerati, quali ad es. san Giorgio, ma comunque 

sufficientemente ricca. Prevalgono le raffigurazioni isolate, ma non manca qualche 
ciclo. 
La più antica che si conosca è un affresco in S. Maria Antiqua (sec. VII): del santo 

non rimane che la testa e accanto il nome in greco. Del sec. X abbiamo miniature 
nel Menologio di Basilio II e altre del sec. XI/XII nei mss. Coislin 239, Paris 533 e 

550 (omelie di S. Gregorio di Nazianzo): in quest'ultimo il santo figura tra le cerve 
addomesticate. 
Di particolare importanza sono gli affreschi delle chiese rupestri di Cappadocia dei 

secc. IX-XIII. Mamete vi è raffigurato assai spesso, abitualmente in compagnia di 
altri santi. Così a Guereméé, nella cappella n. 6, e in quella della Theotókos; ad El 
Nazar, Mamete si vede nell'arco Nord della cappella in un gruppo di otto martiri 

disposti quattro a quattro ai lati della croce: il santo, su fondo azzurro, rosso e 
verde indossa una clamide con fibbia. 

 

Elmale Kilisè. San Mamete nell'arco destro. 

Si nota la somiglianza dell'immagine di san Mamete (v. 
particolare) con l'affresco dell'oratorio di San Mamete in Affori 

(1 e 2). 
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Nella chiesa di Qeledjlar, Mamete spicca a destra dell'arco imberbe con clamide 

scura; ad Elmale Kilissé, le volte della chiesa recano figure isolate: Mamete vi 
campeggia nell'arco Est; siamo di fronte alla più conservata immagine del santo in 

queste chiese rupestri; egli è disposto in simmetria con san Niceta, ha la croce nella 
mano destra e un bastone nella sinistra, in tunica corta, di stoffa bianca a fiori, e 
clamide leggera gettata dietro le spalle. Il volto è, nella zona degli occhi, assai 

danneggiato. Altre immagini di Mamete sono a Balleq Kilissé, sul fondo della navata 
Sud, a destra della porta, mentre dall'altro lato è un santo cavaliere, forse san 
Giorgio. A Belli Kilissé, nella navata sinistra, nell'intradosso dell'arco tra navata e 

abside, dove Mamete è con altri tre martiri, dipinti a mezzo busto, è leggibile il 
nome suo e quello di Tarasos; gli altri due, abrasi, erano forse Proto e Andronico 

(cf. per tutte queste notizie G. de Jerphanian, Les Églises rupestres de Cappadoce, 
due voll. e quattro album di tavole, Parigi 1925-42, I, pp. 96, 124, 180, 210, 436; 
II, pp. 256, 276 e tavv. 40, n. 3; 46, n. 1; 117, n. 1). Altri affreschi più o meno coevi 

sono a Cipro, a Mistra (Peloponneso), nel monastero delle Meteore (in Grecia a Nord 
di Trikkala). 

Del sec. XIII una vetrata della cattedrale di Auxerre celebra il martirio di Mamete. 
Verso il 1340 Evrard d'Orléans scolpì per la cattedrale di Langres una statua in 
alabastro, che esiste ancora, seppur mutilata della testa durante la grande 

Rivoluzione: il martire tiene nella mano sinistra le sue viscere. 
Il sec. XV è più ricco. F. Pesellino (1422-1457) dipinse in una pala d'altare la SS. 
Trinità e quattro santi a due a due ai lati delle persone divine: il primo a sinistra è 

Mamete, in sembianze giovanili, vestito da pastore con in mano la palma del 
martirio; nella predella della stessa pala l'artista dipinse Mamete nel carcere con 

un leone accovacciato ai piedi. Tavola e predella sono nella National Gallery di 
Londra. Ancora nel sec. XV di Francesco de Franceschi abbiamo diversi pannelli 
con storie del santo, conservati nel Museo Civico di Verona, nel Museo Correr di 

Venezia e all'Università di Yale (New-Haven, 
USA). 

Di particolare efficacia descrittiva sono i due 
conservati nel Museo Correr, uno raffigurante la 
condanna del santo, mentre già il carnefice è 

pronto col tridente puntato contro di lui, e l'altro 
che ritrae la morte del santo: inginocchiato 
presso la sua capanna, in cui si vedono pile di 

formaggi, Mamete col ventre squarciato dal colpo 
del tridente, sta morendo, mentre dall'alto un 

angelo ha raccolto la sua animula e la porta verso 
il cielo. 
Notevole è anche il pannello centrale del 

polittico, nel Museo di Verona, nel quale Mamete 
è assiso presso il leone e reca nelle mani un libro 
aperto e la palma. 

Ancora di questo periodo è una tavola d'altare 
conservata nella chiesa in territorio di Belluno 

dedicata a Mamete, di Francesco Frigimelica. 
Nello stesso sec. Mamete è effigiato in miniature 
di un Breviario di Langres (Bibl. Chaumont) nella 

scena del Battesimo e della traslazione del corpo. 
Ritroviamo poi Mamete trattato da artisti del sec. 

 

MAMA di Cesarea. Francesco 
de Franceschi, Martirio di M. 
- Venezia, Museo Correr (sec. 

XV). 
(foto Osvaldo Bohm) 



XVI: un martirio di Mamete di Jacques Langlois (Louvre) e due statue: una in pietra 

dipinta nella sagrestia della chiesa di Saint-Mammès-sur-Huisne (Orne) e una nella 
chiesa di Chaurce (Aube). Infine una tela ovale nella cattedrale di Langres di J. 

Tasset (o Tassel; m. 1660), nella quale il santo tiene in mano le sue viscere. 
Del 1726 è la minuscola immagine impressa sul processo verbale di consegna 
d'una piccola reliquia del santo da parte del capitolo della cattedrale di Langres alla 

chiesa di Sceaux. Mamete vi figura come un giovane imberbe, di faccia, a mezzo 
busto, con un manto rovesciato sulle spalle, recante in mano una croce stretta 
contro il petto. L'importanza dell'immagine sta nel fatto che essa riproduce un 

sigillo bizantino del sec. XI, coevo al trasferimento della reliquia del braccio del 
santo a Langres (cf. Anal. Boll., XLVI, pp. 79-80). 

Un altro ciclo dedicato a Mamete è ricordato nei repertori iconografici ed è del sec. 
XVI. Si tratta di una serie di otto arazzi con storie di Mamete i cui cartoni furono 
ordinati il 14 luglio 1543 dal card. de Givry, vescovo di Langres, a Jean Cousin, 

padre, per duecento scudi d'oro. L'esecuzione venne affidata il 29 gennaio 1544 ai 
tappezzieri parigini, Pier Blaisse II e Jacques Langlois che eseguirono questo lavoro 

per 640 scudi d'oro. 
In questi arazzi J. Cousin manteneva la composizione arcaicizzante di diverse 
scene sovrapposte in uno stesso quadro, riempiendo lo spazio d'un paesaggio 

rigorosamente animato da architetture rinascimentali e racchiudendoli in una 
larga riquadratura, ispirata alle lussureggianti decorazioni del Rosso (m. 1541) a 
Fontainebleau. Degli splendidi arazzi, che nel 1639 suscitarono l'ammirazione di 

Richelieu, non ne restano che due, uno di m 4,35 x 4,75 conservato nella cattedrale 
di Langres, rappresentante in primo piano Mamete che legge il Vangelo alle fiere, 

mentre in secondo piano sono altre quattro scene: Mamete che munge le cerve; un 
angelo ordina a Mamete di portare aiuto ai cristiani; Mamete che distribuisce il 
formaggio ai poveri; Mamete che incontra i soldati mandati ad arrestarlo. L'altro, 

delle stesse dimensioni, custodito al Louvre, presenta in primo piano Mamete 
davanti al tribunale accompagnato da un grosso leone, in secondo piano Mamete 

che rifocilla i soldati dopo averli rincuorati, atterriti com'erano per l'arrivo delle 
fiere; il martirio di Mamete è inquadrato dal fornice d'un ricco arco di trionfo: il 
santo è legato a una colonna e un carnefice lo sta trafiggendo col tridente, mentre 

un angelo dall'alto scende a portargli la corona di gloria. 
Benedetto Cignitti (estratto da Bibliotheca Sanctorum, vol. VIII, coll. 608-612) 



 

San Mamete sul leone 
Ritratto di san Mamete 

 

Il dipinto qui riprodotto è stato acquistato da don Primo 

Bolzoni a Tino, l’antica Tenos, isola greca delle Cicladi, nel 
mar Egeo, su una bancarella presso il santuario 
dell’Annunziata. All’interno dell’isola c’è anche un villaggio 

con una chiesa intitolata a san Mamete. 

 
 

Copia di un’icona del Cinquecento dipinta a mano da Giuseppe Bottione, benedettino del 

monastero di Vertemate. Proprietà: don Primo Bolzoni. 



 

 
La tela di Saronno 

Diamo qui un estratto della 
pubblicazione di Vittorio 
Pini, intitolata "Un 'giallo' 

nella chiesa di San 
Francesco", uscita a 
Saronno nel 1992 (collana 

'Fonti e studi d'umanismo 
saronnese',3). Allo studioso 

si deve una scoperta per noi 
quanto mai interessante: 
dipinta in una pala d'altare 

della chiesa di San 
Francesco a Saronno, egli 

ha riconosciuto infatti la 
figura di san Mamete, 
erroneamente scambiata in 

precedenza per quella di 
san Giovanni Battista. 
L'agnizione, per chi conosce 

l'agiografia e l'iconografia 
del giovane martire di 

Cesarea, è da ritenersi 
assolutamente indubbia. 
Nuovi studi, nell’ambito 

artistico, sulla Chiesa di 
San Francesco in Saronno 

hanno condotto a nuove 
conoscenze (e scoperte). Un 
esempio: l’insospettata 

immagine di san Mammete 
– l’orientale aghios Màmas, 

giovine pastore e martire – 
in una pala d’altare, 
recentemente restaurata 

[1979] e quindi in ottimo 
stato di conservazione. 
Era stata vista come 

rappresentante un san 
Giovanni Battista, che battezza delle donne in ginocchio e in abiti cinquecenteschi. 

Senonché, nella ricognizione critica, s’è dovuto prender atto che non stanno così le 
cose. Si tratta, invece – e con quanta sorpresa non dico –, di un san Mammete, in 
atteggiamento d’elargire protezione a un gruppo di devoti; e allegoricamente, con 

una ciotola piena di latte. Come dice del resto, inequivocabilmente, la scritta posta 
dall’artefice in basso a destra: “S. MAMMES M[ARTYR]”; scritta mal leggibile senza 

una giusta incidenza di luce. 
Sono lieto di comunicare qui, per la prima volta, rinviando varie questioni ad altro 
momento, i contenuti iconografici della tela. Il Santo – dei più popolari dell’Oriente 
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bizantino, essendo vissuto in Cappadocia, regione dell’attuale Turchia – figura in 

molli sembianze giovanili aggraziatissimo (secondo l’eredità della scuola lombarda 
quattro-cinquecentesca). Reca la palma (simbolo del martirio) e il vincastro 

(simbolo del mestiere di pastore). La scena segue il racconto mitico-storico: il 
paesaggio a fitta boscaglia, rigorosamente solitario, l’allusione rapidissima a un 
gregge e il secchio ligneo contenente il latte, in primo piano. 

Nella tela saronnese, cosa forse unica, leva la ciotola lignea col latte sopra le teste 
di oranti (presumibilmente anche offerenti): la madre, certamente del patriziato, la 
nutrice col figlioletto ed il seguito di altre donne della servitù. 

L’abbigliamento dei personaggi costituisce il più immediato elemento valido per la 
datazione. Quest’immagine di san Mammete rivela, dunque, un curiosissimo 

aspetto della «cultura» agricola di Saronno. Fortunata testimonianza, giunta sana 
e salva sino a noi. 
La tradizione iconografica millenaria ha stabilito i termini figurativi basilari propri; 

conseguentemente, porge i segnali di decifrazione. Ciò vale anche – perfettamente 
– per la tela saronnese. E sono: le sembianze giovanili (efebiche), il viso glabro, in 

tunica corta, secondo gli affreschi delle chiese rupestri di Cappadocia (Asia Minore, 
ora Turchia); la palma, allusione al martirio, in una mano, e il vincastro (bastone 
pastorale) nell’altra, secondo gli affreschi occidentali. I dettagli dello sfondo sono 

ricavabili dai testi agiografici. Alcune opere lo ritraggono presso la sua capanna, 
entro la quale sono disposte pile di formaggi. 
La tela saronnese riprende felicemente tali tratti. Il giovine Màmas viene intonato 

all’ideale efebico umanistico, ha mollemente aggraziato il volto (raccogliendo 
stilisticamente gl’incanti della Scuola lombarda attorno a Leonardo), indossa una 

tunicella giallo-senape di molto apparente lucentezza, rattenuta sotto il petto da 
una cintura, porta una borraccia a tracolla, con la sinistra regge la palma 
trattenendo alla spalla il vincastro risolto a croce; i calzari scuri a stivaletto 

mostrano un’eleganza… che farebbe le fortune d’un moderno calzaturiere. 
A completare, l’ambientazione scenografica: paesaggio a folta macchia, 

rigorosamente deserto, e la ridottissima indicazione in secondo piano (difficilmente, 
tuttavia, leggibile nell’impasto cromatico forse esageratamente scurito) della 
capanna, sparsa attorno di pecore pascenti: un nucleo di luce. Mentre invece 

distintamente si nota in primo piano un secchio ligneo (ol seggión) colmo di latte, 
da cui evidentemente è tolto quello nella ciotola (ol baslottèll), levata in alto sopra 

il capo delle oranti, in atto – ahimè – non di battezzare, ma d’elargire protezione e 
grazie. L’allegoria del latte riversato sul gruppetto dei devoti denuncia la sostanza 
contenutistica dell’opera: un ex voto (suscepto), cioè “in seguito al voto fatto”, un 

dono in adempimento di una promessa. 
Non si tratta, insomma, del Battista. Esclude qualsiasi interpretazione in tal senso 

la giovanile prestanza mitissima del personaggio, ché altrimenti sarebbe una 
comparsa dura, tesa, irata e inselvatichita, stando ai canoni tradizionali del 

Battista; assenti del tutto gli attributi figurativi: dov’è il signifer, il 
portainsegna Ecce Agnus Dei? E dov’è l’Agnello accosciato sull’Evangelio?, il libro 
chiuso? Per finire, dov’è il deserto – sabbioso o roccioso – in perfetta aridità? E 

dove… è corso via il fiume Giordano, l’acqua insomma, senza la quale non può 
concretarsi il battesimo giovanneo? No, il Santo della tela saronnese non sta 

battezzando! La ciotola di legno non contiene acqua; il bianco è lattiginoso, perché 
di latte appunto si tratta. Il latte che la nutrice implora, come vedremo. 
 

Veniamo ora all’assembramento delle devote oranti con l’offerente. Fin troppo 



chiaro che siamo in presenza d’una madre supplice, della balia che regge l’infante 

mentre stende la destra implorando latte per le poppe simbolicamente messe in 
vista; con il piccolo seguito domestico della servitù. 

È da rimarcare il contrasto tra la Signora facoltosa e le donnette nel dimesso 
accessorio dei “pannicelli a capite” (dial. Ol panètt). L’atteggiamento d’ognuna 

racconta l’origine dell’oggetto artistico: una gestazione favorevolmente conclusa, 
l’allattamento abbondante (lo dice la floridezza dell’allevato). 
Il loro abbigliamento, oltre il resto, è l’unico elemento valido per una datazione 

dell’opera; un’attribuzione non presentandosi, allo stato attuale della ricerca 
documentale. Totalmente in linea con la moda generale dell’epoca, col prototipo 

femminile cinquecentesco. “Soprattutto nella seconda metà del secolo, quando la 
Controriforma fa maggiormente sentire i suoi effetti, l’abito femminile appare ormai 
tirato “in fino alla fontanella”, come aveva raccomandato il Savonarola circa un 

secolo prima. La veste – e il termine è usato sovente in termine di sopravveste – 
rimane spesso aperta a V nella parte inferiore del corpo per mettere in risalto la 
sottana gonfia sulla faldiglia, il busto rigido e appuntito sottolinea il ventre, la 

gorgiera inamidata, tante volte paragonata ad una corolla da cui il volto sboccia 
come un fiore, crea quasi una cesura tra le testa e il resto del corpo, chiuso in 

questa corazza isolante. Tutta la persona acquista un indirizzo di verticalità, ben 
lontano tuttavia dall’aggraziato slancio gotico, frutto di una diversa temperie 
spirituale, che sembra innalzare la figura rendendola inaccessibile”. 

La Signora intende esser ascritta al catalogo delle donne nobili, sagge e virtuose; 
insistiamo sul di lei vestire: stoffa ricca e pesante, magnifici colori cremisi e 

paonazzo; gli accessori, sfoggiati a proclamare il rango privilegiato: ecco i gioielli – 
due giri di perle al collo (le stesse, al polso dell’infante), orecchino e inanellato 
anulare -. Rileviamo il particolare dei capelli di taglio corto. 

È noto che durante tutto il Seicento grandissimo favore godono le collane di perle 
a girocollo, le file di perle portate intorno al polso. 

Sono questi particolari gioielli i più frequentemente figurati nella ritrattistica d’area 
milanese. Si sa del pari che i capelli corti vanno assegnati al principio del Seicento. 
Concludendo: siamo di fronte ad un ex voto (straordinario per dimensione e per 

costo), conseguentemente al detto, assegnabile a fine Cinquecento-primo Seicento. 
Vittorio Pini 

 
P. S. La Signora in primo piano è stata 
successivamente identificata dallo stesso Pini in 

Caterina Carcano. 
 
China di P. Molesti 

 
 

Cenni sul Romanico 
Lo stile romanico, in Italia, abbraccia il periodo 
storico che va dall'XI al XIII secolo. Giorgio Vasari 

(1511-1574, architetto e critico d'arte noto per le sue 
Vite) lo denominò "stile lombardo", vedendo in 

Lombardia le opere più pure di questo stile (basilica 
di Sant'Ambrogio). 
La denominazione di romanico fu invece usata per la 

prima volta nel 1818 dall'archeologo francese M. De   China di P. Molesti 



Gerville, convinto che l'arte dopo il 1000 costituisse una rinascita delle forme 

romane classiche. 
La moderna critica ha conservato il termine, correggendone però il significato. 

L'arte romanica appare oggi come l'espressione del teocentrismo medievale, del 
forte richiamo di quel mondo al primato della sfera religiosa. Esso realizza una 
tensione mistica indipendente dagli eventi storici. 

Il processo di formazione dell'architettura romanica deriva dalla trasformazione 
della Basilica cristiana da edificio di tipo leggero e discontinuo (per la copertura del 
tetto a capriate) in una struttura organica coperta con volte di pietra dotate di 

completa continuità muraria. 
Le forme architettoniche risentono dell'influsso carolingio, fuso con quello 

classico-romano e paleocristiano, con l'uso di archi e volte retti da architravi e 
colonne polistili e cruciformi, e con materiali come mattoni a vista (posti anche 
come ornamento a lavorazione di "spina di pesce"). 

La luce, sapientemente trattata, giunge da finestre di dimensione ridotta [1], poste 
sui lati lunghi dell'edificio, ovvero entra con un grosso fascio dalle finestre della 

facciata per convergere verso l'altare, a volte rialzato, posto ad Est, verso il levarsi 
del sole, che rimanda simbolicamente a Cristo "luce del mondo", accrescendo il 
senso mistico e religioso. 

Elementi caratteristici dello stile romanico sono la volta costolonata (sistema che 
mette in evidenza le parti con funzione strutturale), il pilastro cruciforme e polistile, 
gli archetti ciechi e le lesene nelle parti esterne come abbellimento. 

 
[1]Nello stile romanico l'uso di murature perimetrali continue e di rilevante 

spessore è dovuto allo scarico del peso della volta, per cui vengono aperte nei 
muri delle feritoie ad arco che ricevono la luce dall'esterno e la diffondono il più 
possibile all'interno mediante la strombatura. 
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La nostra chiesetta di san Mamete 

La chiesetta di San Mamete, edificata 
intorno al 1000, era posta come luogo 

"votivo" su una strada romana, in una 
zona ricca di fontanili. Essa 
rappresentava, per i pellegrini e i soldati 

che vi transitavano, una meta di sicuro 
ristoro fisico e spirituale, nonché di 
scambi culturali e commerciali. Oggi è 

inglobata nel quartiere milanese della 
Bovisasca e dipende dalla parrocchia di 

San Filippo Neri. 
La cappella ha una pianta molto 
semplice, a sala con abside sul fondo. Il 

corpo verso sud, adibito a sagrestia, è una 
chiara aggiunta posteriore. Anche la 

facciata a capanna presenta elementi non 
originari, riconoscibili nella porta di 
ingresso, sottolineata da profili in pietra, 

e nella lunetta ogivale che la sovrasta, 
risalenti al Settecento. 
A garantire l'origine romanica del 

complesso resta, sulla parete nord, un 
finestrino ogivale strombato, ora cieco, 

con decorazioni floreali stilizzate su fondo 
bianco. Sulla stessa parete, all'interno 
della chiesa sono visibili affreschi molto 

arcaici, di foggia ancora bizantineggiante: 
in alto è dipinta la visitazione di Maria a 

Elisabetta; di non agevole decifrazione è 
invece il soggetto della parte sottostante, 
dove si notano soltanto alcune figure in posa frontale, una delle quali indossa un 

copricapo femminile con il velo. Accanto, ben conservata, la figura intera di san 
Mamete, con vesti classiche, richiamanti il mondo militare greco-bizantino. Il volto 
del Santo appare severo e protettivo al tempo stesso ed è racchiuso e illuminato da 

un'aureola a raggiera. 
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A lato del Santo, sempre sulla parete nord, si 

trova poi, in precario stato di conservazione, 
una splendida natività di scuola se non di 

mano luinesca, da cui traspare il volto 
spirituale e dolcissimo di Maria e il corpo 
adagiato e armonioso del Bambino Gesù. 

Purtroppo il volto di san Giuseppe, 
irreparabilmente compromesso, è stato 
ritoccato, poco dopo la scoperta degli affreschi, 

dal pittore Carlo Cocquio, che nel 1945 
intraprese la pittura del semicatino 

absidale della chiesa parrocchiale di Santa 
Giustina in Affori, raffigurante la SS. Trinità 
adorata da uno stuolo di spiriti angelici e da 

un'eletta schiera di dieci Santi che la devozione 
degli antichi Afforesi aveva onorato con 

cappelle votive disseminate fra i campi e le 
boscaglie del nostro territorio, ivi compresa la 
figura del giovane martire Mamete. 

Dato che la Natività luinesca è senz'ombra di 
dubbio di alcuni secoli posteriore rispetto agli 
altri affreschi, si può congetturare che sotto di essa si nasconda ancora, magari 

con lo stesso tema, chiaramente collegato a quello della Visitazione, una Natività 
di epoca medievale: lo si potrebbe scoprire avviando nuove procedure di restauro, 

salvaguardando ovviamente l'esistente. 
I rifacimenti interni, datati 1706, rivelano la continuità storica dell'uso della 
cappella, che trova peraltro più recente conferma nei lavori, sia pur parziali, di 

restauro del 1938 (durante questo restauro sono stati rinvenuti l'affresco 
bizantineggiante della "Visitazione" e quello più tardo, di scuola luinesca, del 1400 

della "Natività") e del 1985 e nell'interesse e volontà di mantenerla viva ancora oggi. 
Barbara Gulizia e Rosa Balestrini 
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